
CULTURA E SPETTACOLI 

m PESARO.! Il Moro di Vene-
ila ucciderà Desdemona a pu
gnalate in una citta lagunare 
dal toni grigi e brumosi. Per 
ora, sul palcoscenico del tea
tro Rossini dì Pesaro, dovè si 
danno gli ultimi ritocchi, la 
scena vuota olire uno squar
cio di rara eleganza. E la cifra 
che Pier Luigi Pizzi (regista e 
scenografo secondo un abitu
dine ormai collaudata) ha 
scello per questo Otello rossi
niano con li quale il Festival di 
Pesaro Inaugura martedì sera 
la sua attesa stagione. 

Riportato alla primitiva ver
sióne dall'analisi critica di Mi
chael Collins', l'opera, che 
g 8 l * l . « r j f f l islj l ljewrjl 
San Cariò di Napoli (ma la pri
ma esecuzione avvenne al 
teatro dèi Fondo, èssendo il 
San Carlo Inagibile) sarà Inter-
pretata da June Anderson, 

3ella p i l e che lu della moglie 
ài Pesarese, Isabella Col

bran, e da. due tenori, Chris 
Merrill, Rokwell Blàke, rispet
tivamente Otello e Rodrigo. 
Sonò lóro I grandi protagoni
sti di uno spettacolo spacca-
Voci come solo II genio di 
Rossini riusciva a Inventare. 
.Due uomini. Intatti, si con
tendono, In questo Ofe/fo co
struito su uno slabbrato libret
to di Francesco Bérlo di Salsa, 
Il cuore di Desdemona. Cuòre 
di*'* comunque tutto votato 
ef Mòro, E, insomma, Il con-
a W : triangolo. Il fatto che 
Otèlloslà nero nonecoat ril* 
venie al fini dello svolgimento 
della tragedia. Del resto, già 
nel •-Settecento l'imitatore 
francese di Shakespeare, Du-
tjls, aveva tolto a Otello II nero 
colore della pelle. Nulla di 
èrano, allora, se Rossini aves-

Si inaugura martedì con l'edizione critica 
dell'opera di Rossini il festival di Pesaro. 
Sul podio John Pritchard, regia di Pizzi, 
con June Anderson i tenori Merritt e Blake 

» 

re tutto più agevole. I cantanti 
sono ormai degli habitué, Pier 
Luigi Pizzi non ha saltato un 
anno, o quasi; solo II maestro 
John Pritchard che dirigerà 
l'orchestra Rai di Torino è al 
suo debutto pesarese. 

«Del resto - spiega Gian
franco Menotti, sovrintenden
te del Rossini Opera Festival -
ci rendiamo conto che la mi
niera di Rossini, anche se ric
ca, non è inesauribile. L'epo
ca delle grandi riscoperte co
me quella de // maggio a 
Reimsè finita. Dall'anno pros
simo imboccheremo una stra
da diversa, quella delle inter
pretazioni-. Pesaro vuole tra
sformarsi nel futuro in una 
specie di Accademia rossinia
na, dove i cantanti possono 
seguire, durante il periodo del 
festival, dei seminari perma
nenti di vocalità. -Non abbia
mo certo l'ambizione di dare 
lezioni di purismo a chicches
sia - prosegue Marioli! -, sa-

bielle* inaugura martedì 16 il Rossini Opera Festi
val, ormai tradotto ih Ror. mentre il 20 agosto ci 
sarà la ripresa de // signor Bruschino. Un altro 
debutto il 2 settembre con l'edizione critica de La 
scala di seta. Non mancano i consueti appunta
menti con i concerti, il 27 agosto uh recital di Chris 
Merritt. Quest'anno l'orchestra è quella Rai di Tori
no. Tutte le opere Verranno riprese dalla Rai. 

DAL NOSTtW INVIATO 

MATILM M t M 
ae seguito la moda facendo 
del Moro un bianco o metten
do un lieto fine come era 
d'obbligo. Ma lui, sotto la 
scoria del «cinico» conserva
tore (si rammaricò sempre 
che fosse stata abolita la prati
ca della castrazione e che, 
quindi, fossero scomparsi I ca
strati con la loro voce agile e 
corposa) nascondeva un cuo
re da provocatore del teatro. 
Còsi Otello fu nero e consu
mò fino in fondo la sua trage
dia. CI pensarono i cantanti e 
gli Impresari a ricondurre l'o
pera entro 1 canoni del gusto 
corrente. Già nel 1820 Desde
mona convinceva Otello della 
sua innocènza è tutto Univa in 
gloria. E l'anno precedènte a 
Firenze era stato presentato 
un Oreffo con II tenore Tac-
chlnardi, bianco. 

A Pesaro, òvviamente, luo
go del Rossini doc questi ri
schi non si corrono, Il corpu
lento Chris Mérrjt ha sacrifica
to i riccioli e la barba rossiccia 
per un nero corvino. E la dol
cissima Desdemona della An
derson è prónta a cadere pu
gnalata sotto I colpi del maritò 
geloso. 

Anche se c'è molta attesa, 
come per ógni prima che si 
rispetti, In teatro non si respira 
l'agitazione degli anni scorsi. 
E questo non solo perché 
Otello è un'opera più cono
sciuta di quelle degli anni pre
cedenti (vedi Ermioneo Bian
ca e Faiierv). ma anche per
ché, in questo caso, l'edizione 
critica non ha rivelato partico
lari novità rispetto alla versio
ne che già viene rappresenta
ta nel vari teatri. C'è pòi il cli
ma di amicizia e familiarità 
con il quale si lavora a rende

rebbe da presuntuosi e da 
sciocchi. Però vorremmo of
frire, come abbiamo fatto per 
il passato, criteri interpretativi 
che possono anche essere in 
contrasto tra loro, ma che na
scono da un'idea e da uno 
studio approfondito. Quando 
Pollini diresse la Donna del 
Lago, ad esempio, tagliò tutte 
le variazioni, mentre per Bian
ca e Fàlìero e per Otello sono 
state scritte dai maestri della 
fondazione, Si tratta di due 
iriódjidh/ersl 4!jyeidere " Pro-. 
blema. ambedue validi-, 

Le variazioni, si sa, furono 
la croce e la delizia dei com
positori. Si tratta di aggiunte 
che I grandi cantanti dell'epo
ca (appunto le Malibran, le 
Colbran, le Pasta, I Duprez. i 
NozzarO^appòrtàvaiiò a loro 
piaciménto all'aria. Secondo 
alcuni studiosi, Rossini, per 
tarla finita con gli arbitri dei 
onlantl, cominciò a scrivere 

le variazioni integralmente 
sulla partitura. Secondo altri 
le note che si possono leggere 
sui suoi manoscritti non sono 
tutte quelle che poi i fortunati 
uditori della Colbran poteva
no ascoltare. Ma chi potràmai 
dire come stanno realmente 
le cose? 

Comunque, che Rossini 
non amasse molto le iniziative 
dei cantanti lo conferma un 
celebre aneddoto: proprio 
nell' Otello il tenore Tamber-
lick al tèrmine dèlia cabaletta 
•L'ira d'avverso fato- «sparò. 
il primo do diesis di petto del
la stòria. La cosa non piacque 
affatto all'autore, del brano, 
tantoché anni dopo, quando 
Tamberlick lo andò a trovare, 
Rossini disse al suo maggior
domo: «Fallo entrare, ma digli 
che il do diesis lo lasci all'at
taccapanni». Queste sorprese 
a Pesaro, regno incontrastato 
del restauro filologico, Rossi
ni non potrà mai averle. Giuditta Pasta come Desdemona m un dipinto di H. Disi 

(Jlgi Proietti durante le prove del suo «liou» 

Il debutto oggi a Taormina 

i<Il mio Liolà sarà 
una grande festa paesana» 
parola di Gigi Proietti 
•M TAORMINA. Questa sera 
al Teatro Greco di Taormina 
debulla II Liolà di Luigi Piran
dello che Gigi Proietti sta pre
parando da circa un mese nel 
centro siciliano. Si tratta di 
dna produzione esclusiva del
ia rassegna teatrale di Taormi
na la cui direzione artistica, 
come si ricorderà, da que
st'anno è stata affidata pro
prio a Gigi Proletti. 
; «In questo Aio/dei sono tut
ti i temi del famoso saggio 
sull'umorismo di Pirandello -
ha detto Gigi Proletti nel cor-
so delle ultime prove- ma c'è 
anche, se si fa attenzione alle 
sfumature, tutta la malinconia 
del drammaturgo siciliano. 
pel resto Liolà è un maschio 
siciliano desiderato da molte 
donne, ma che alla (Ine resta 
}olo perché nessuna vuole 
Sceglierlo come compagno di 
vita. Ha figli e fa l'amore con 
(ante donne, ma nessuna vuo
le sposarlo». 
i «In Liolà, del resto, c'è già 
rutto Pirandello, si ritrova inte
ra la problematicità del dram
mi pio maturi - dice ancora 

Proietti che sembra molto 
soddisfatto di questo suo in
contro pirandelliano.- ma co
me inserita in una cornice di 
festa», Infatti, come già accad
de per una famosa edizione di 
Liolà con Domenico Modu-

Sno. anche Gigi Proletti inten-
e puntare molto sulla «testa, 

anche paesana», che recupe
rerà canzoni scritte dallo stes
so Pirandello ma in genere 
piuttosto trascurate. Accanto 
a Proietti, in scena ci sarà la 

Piovane Sandra Collodel che 
attore romano «coltiva* da 

molti anni, praticamente dal
l'apertura della sua scuola di 
recitazione nella capitale di 
cui la Collodel fu una delle 
prime allieve. Le scene porte
ranno la lirma di Uberto 'Ber-
tacca, mentre Pippo Caruso 
ha scrìtto le musiche che, na
turalmente, avranno una parti
colare importanza. Dopo l'ap-
Puntamento siciliano Gigi 

roiettl tornerà a Roma, dove, 
per I prossimi mesi, l'aspetta 
un nuovo, impegnativo spetta
colo: / sette re di Roma, una 
novità di Luigi Magni che sarà 
diretta da Pietro Garinei e an
drà in scena al Sistina. 

La Desdemona più bella del Belcanto 
MI PESARO. Più bella che 
mai nella sua pienezza vocale 
e femminile, June Anderson 
non vede l'ora di morire sotto 
l'Ira di Otello. La cantante 
americana, che ha già inter
pretalo questo molo a Vene
zia, è Innamorata della Desde
mona 

Ul ha Interpretato Detde-

zkoale e ora le dai* voce 
a Pesaro In«Mita «dialo-
ae critica. Che cambia
menti d sono tra le due 
«eaare dell'opera? 

Pòchissime, almeno per quan
to riguarda la parte di Desde
mona. Non direi che ci sia al
cuna variazione <ji rilievo. 

lune Anderson 

ce, tra I* Deadeaou di 
Roaalnl e quella di Verdi? 

Enormi. In Rossini lei è sem
pre in scena, è I* vera prota
gonista dell'opera. Non Otello 
con la sua gelosia ma Desde
mona cosi lacerata tra il padre 

e il marito campeggia in que
sta tragedia. È una figura di 
straordinaria dolcezza e ma
linconia. Una donna che porta 
dentro di sé un presagio di 
morte che la accompagna 
dall'inizio alla (ine. E poi è più 
volitiva, direi che quella di 
Verdi impallidisce di fronte a 

3uesta donna messa in musica 
a Rossini. 
Dal punto di vista vocale è 
•otto difficile? 

Si, ma non piò di altre parti 
femminili rossiniane, direi che 
è difficile l'Interpretazione. La 
Colbran doveva essere bravis
sima per raggiungere quégli 
alti e quei l>assi, per dare 
espressione drammatica a 
moménti In cui si vorrebbe so
lo avenYil tèmpo per espande
re la voce. 

O n t e II D a n a i o più ma-
Ihcoolco dell'opera? 

lo direi che tutta l'opera è per
vasa da un senso tragico. An
zi, ciò ette mi manca e proprio 

il fatto che Desdemona non 
ha mai un momento di felici
tà: tei sente di essere nata per 
essere infelice, di dover paga
re per aver trasgredito all'au
torità paterna. Nel duetto lilia
le è lei a Incitare Otello: vuole 
morire, ha capito chi si com
pie un destino per lei già scrit
to. E un personaggio davvero 
struggente. Chi dice che Ros
sini: non era un .vero ; tragico 
dovrebbe venire a sentire De
sdemona e il suo strazio, nel 
finale del secondo atto, du
rante lo scontro lacerante con 
Il padre. 

DopoaazdUMIc^'IMatl 
per lei eoa» •carat i di 
grande successo. E soddl-

''s*ìtt»Tl •••'' 
Si, certo, negli ultimi tre anni 
tiò tatto friò1te'còse;'liò"dèbut-
tato al Covent Garden, que
st'anno debutterò al Metropo
litan nel Rigolelto con Pava-
rotti, ho cantalo alla Scala. Si 

molte cose, eppure sono de
lusa del mondò della lirica, 
voglio dedicarmi ai concerti 
llederistici. 

Come rial queste deluso
ne per U teatro? 

C'è sempre meno professioni
smo. lo sono una cantante 
molto rigorosa, per me canta
re è maledettamente impor
tante,. ione troppo. E non 
sopporto di essere coinvolte 
ih operazioni scadenti. 

r«tecUao»lepenea»>iM 

I registi, gli scenografi, le or
chestre che non vogliono suo
nare la lirica... Uri po' tutti. Nei 
Concerti; invece, pano con
trollale meglio da sola quello 
che accade e poi, se non mi 
sentirò soddisfatta neppure di 
quella strada, lascerò il canto, 
mi metterò a vendere mobili 
antichi, ma cantare a queste 
condizioni, no. O MAr. 

Il festival. Sorpresa tedesca a Locamo '88. É un giallo 
psicologico in bianco e nero firmato da Wolfgang Becker 

d'una féirfeiabionda 
Sorpresa tedesca al 41* Festival di Locamo. Si trat
ta di un «piccolo* film di 60 minuti, girato In bianco 
e nero, firmato dall'esordiente Wolfgang Becker: 
Farfalle. E un giallo psicologico che ruota attorno 
alla scoperta, ai bordi di un canale, di una bambina 
morta. Speriamo che qualche distributore italiano 
abbia la voglia e il coraggio di acquistarlo. Non 
eccezionale la qualità della selezione. 

^ _ DAI. NOSTRO INVIATO 

SAURO ftORELLI 

M LOCARNO. Sono tutti 
giovani ì protagonisti degli 
ultimi film comparsi in con
corso nello scorcio centrale 
dei 41' Festival di Locamo. 
In genere, poi, risultano per
sonaggi tormentati, spesso 
programmaticamente eccen
trici rispetto ad una realtà, a 
certe situazioni in qualche 
modo inquietanti, non trop
po chiare. E, benché queste 
stesse figure di convenziona
li eroi (o antieroi che siano) 
della quotidianità più fru
strante emergano patetiche 
o irruenti in un conlesto 
spesso drammatico, esse 
non riescono quasi mai a dis
sipare il sospetto di essere, in 
fondo, troppo caratterizzate 
per essere vere, credibili e, 
per contro, di sembrare ec
cessivamente corpose, in
gombranti per tramutarsi in 
astrazioni concettuali, in pre
senze simboliche per qual
che verso esemplari. 

In effetti, la sola pellicola 
che, più o meno, riesca a co
gliere il bersaglio di un rac
conto, di una proposta narra
tiva che abbia il risalto e il 
valore di un convincente, ori
ginale apologo è il «piccolo 
film» dell'esordiente cineasta 
tedesco Wolfgang Becker 
dall'icastico titolo Farfalle. 
Abbiamo detto, a ragione, un 
piccolo lilm, poiché tale ri
sulta davvero quesl'«opera 
prima» di appena 60 minuti, 
appunto un mediometraggio, 
ma non mai un «film pìccolo-

con tulle le connotazioni ne
gative che una simile defini
zione comporterebbe. 

E spieghiamo subito por
che. La traccia narrativa ri
dotta all'osso potrebbe sem
brare all'inizio un classico in
nesco da «giallo patologico». 
Quasi subito, per altro, il mo
dello citato viene superato, 
trasgredito, fino a proporzio
nare l'esile, altalenante vi
cenda in bagliori, trasparen
ze di più enigmatico, allusivo 
significato. 

Dunque, Andy, ragazzo so
lo, intento a giochi un po' in
fantili, schivo e diffidente 
verso il degradato ambiente 
metropolitano circostante, 
trascorre i suoi giorni in tristi 
vagabondaggi ai bordi di un 
canale maleodorante ingom
bro di detriti e di tralicci ar
rugginiti. Capita, imprevedu
to, il fattaccio. Una bambina 
viene ripescata morta dallo 
slesso canale. L'ultimo a ve
dere viva la piccola Lena è 
proprio l'appartato, bizzarro 
Andy. A confronto con un 
ispettore di polizia, il ragazzo 

- se la cava sostenendo di ave
re avuto soltanto un occasio
nale incontro con Lena. Co
me si può bene capire, l'intri
co qui è minimo, più suggeri
to che reale forse. Eppure, il 
film Farfalle è già nella di
mensione piena della su
spense tutta psicologica, se 
non proprio, per chiari segni, 
manifestamente patologica. 
Assistiamo cosi nel seguito 

Un inquadratura di «Farfalle» di Wolfgang beuter, presemaio ai resinai ai Locamo 

della narrazione all'intreccia
to flusso di ricordi e di incu
bi, di fatti e di fantasie che la 
mente turbata di Andy va via 
via registrando in una sorta di 
ricostruzione a ritroso visua
lizzata tra flash back e sguar
do retrospettivo. 

Farfalle, benissimo recita
to da giovani interpreti non 
professionisti e tratto da un 
testo letterario dello scrittore 
inglese lan McEwan, palesa, 
proprio seguendo le direttrici 
dì marcia prima ricordate, un 
disegno drammaturgico sa
piente. E, grazie anche a pre
gi stilistici più che raffinati 
culminanti in uno spento, 
espressivo bianco e nero, 
l'autore Wolfgang Becker rie
sce a dare corpo e senso 
compiuti ad un progetto 
spettacolare tenuto sempre 
sui registri bassi, sui toni sus
surrati di una dolorosa, ambi
gua incursione psicologica-
esistenziale. Certo, non è un 

film che strappa consensi 
esagitati, Farfalle. E un «pic
colo film», insistiamo a dire, 
colmo di talento, di sugge
stioni forse ancora allo stato 
creaturale, ma ricco altresì di 
sintomatici segnali di poten
zialità, di promesse sicure. 

Non altrettanto confortan
ti sono le osservazioni da fa
re sulle restanti opere della 
rassegna competitiva locar
ne», mentre sulla Piazza 
Grande frattanto proseguo
no, di serata in serata, i «tutti 
esauriti» per gli ottimi film 
della sezione non competiti
va, come ad esempio il dane
se Pelle il conquistatore e il 
polacco Non ucciderei, en
trambi presentati allo scorso 
festival di Cannes. Nel pur 
volonteroso film tunisino di 
Nella Ben Mabrouck La trac
cia, la tribolata emancipazio
ne di una giovane donna 
stenta terribilmente a dimen
sionarsi sullo schermo in mo

do più o meno plausibile; nel 
lungometraggio cecoslovac
co di Fero Fenic Un romartr 
zo succoso, tardivo e malde
stro remake del godibile Gli 
amori di una bionda di Mi-
los Forman, il destino pateti
co di una ragazzina sventata 
si risolve poi in una perlustra
zione troppo distratta, sbri
gativa della desolata realtà 
sociale in bilico sempre tra 
volgarità e dolore. Quanto, 
infine, alla sortita tutta elveti
ca di Clemens Klopfenstein 
Macao o il rovescio del ma' 
re, l'innesco del racconto è 
parso subito surreale, diver
tente, con quell'aereo in rot
ta da Zurìgo a Stoccolma 
presto naufragato nei pressi 
della lontana Macao, ma per 
la verità né i successivi svi
luppi, né i toni, i ritmi mono
tonamente ripetitivi hanno 
saputo esaltare appieno le ri
sorse fantastiche-allegoriche 
della strana, ironica favola. 

Il festival A Torre del Lago 

Com'è lunare 
questo Puccini 

ALBERTO PALOSCIA 

• • TORRE DEL UGO. Pucci
ni e dintorni: questa potrebbe 
essere la sigla delle ultime edi
zioni del Festival pucclniano, 
che da qualche anno sta pro
gressivamente ampliando l 
propri orizzonti ad altri musi
cisti, quasi tutti contempora
nei o in qualche modo debito
ri di Puccini. Nell'85 toccò al 
Britten del Ciro di vite, l'anno 
scorso il Ravel di Heurt espa
gnole lece compagnia al Puc
cini «buffo» di Gianni 
Schicchi, quest'anno il cupo 
Tabarro è stalo accoppiato al
la Cavalleria mascagnana. 

Ma non batte. Dalla passata 
stagione il festival può conta
re, oltre che sullo spazio tradi
zionale del teatro all'aperto ri
servato alle grandi produzioni 
operistiche, su una sede alter
nativa: quella del pareo bellis
simo di Villa Borbone, a pòchi 
chilometri da Torre del Lago, 
ove è stato allestito una sorta 
di teatro-tenda dotato di otti
ma acustica. Qui il direttore 
artistico Giacchieri ha chia
mato a raccolta solisti giovani 
o di chiara fama, ensembles 
cameristici e cantanti impor
tanti per una nutrita serie di 
manifestazioni collaterali che 
non possono certo essere de
finite come divagazioni «fuori 
tema». Puccini è presente, in 
maniera più o meno dirette. In 
tutti o quasi gli appuntamenti: 
ì quali sono stati rinsaldati da 
un ciclo di conversazioni puc-
cintane, dal titolo significativo 
di «Caro babbo, caro nonno*, 
affidale a pio autorevoli stu
diali del musicista lucchese: 
da Mortai a Pinzauti, da Gua
to* a Carli Ballola, 

Ma anche nei programmi 
del recital e dei concerti da 
camera Puccini ogni tanto fa 
capolino. Cosi è avvenuto nel 
concerto che la scatenatimi-
ma e seducente cantante di 
colore Gali dimore, che su
bentrerà alla Condito nelle 
prossime recite di Cavalleria, 
Ha dedicato, con la collabora
zione pianistica di Nicoletta 
Olivieri, alle Songs di grandi 
musicisti americani come Bar
bere Oershwin, che nelle loro 
opere non dbdegnanno la le
zione di Puccini. Un'altra vo
ce celebre, Mita del soprano 
Adriana Mallpome, Interprete 
velista d'elezione, chiuderà le 
manifestazioni nella serate di 
Ferragosto, con un concerto 

dedicato alle liriche da came
ra di Catalani, Mascagni e 
Puccini: i tre esponenti tosca
ni della Giovane Scuota - due 
lucchesi contro un livornese -
saranno uniti per la prima vol
ta in un unico programma. 

C'è state anche una serate 
di teatro musicale da camera, 
intitolata Al Pierrot Lunoire, 
con cui il festiva! ha concimo 
felicemente la serie degli spet
tacoli. Il teatro-tenda di Villa 
Borbone è alato trasformato 
dal regista Stefano Piacenti 
(complici i bei costumi dise
gnali da Vanna De Palma e ili 
efficaci effetti di luce curali da 
Guido Barano In un autentico 
piano-bar, ove si rappresenta
no due speltecollnl. Il primo e 
Mogie Music, un «varietà mu
sicale» che comprende alcu
ne composizioni di MareeMo 
Panni (tra le quali alcune liri
che su testi di Toti Sciale»», il 
secondo è addirittura » m i * » 
Pìeml Imairt di Schonbenj, 
composto nel 1912eche Puc
cini ebbe occasione di «scot
tare a Firenze sotto la direzio
ne dell'autore e di rievocare 
in certe Inquietanti e gelide 
suggestioni «lunari* deUaaua 
7urondbf, 

L'accostamento è Interao-
sante. La musica di Panni ette 
con un misto di nostalgia « di 
ironia gli ammiccamenti dr-
censi di Satie. Stravinse) e Kurt 
Welll e indulge talvolta » un 
lirismo stralunato: S<*ònberi, 
invece, con il suo Fienai m 
testi del poeta belgi Glrtud d 
dà uno dèi capc4avoripK) allu
cinati dello str»»Uemento 
espressionista. Lo spettacolo 
di Piacenti differenzia con 
molta InteUigenia I due mo
menti: tecomposizionlò. Pan
ni vengoiw teaualuaatt te
nendo d'occhio il gusto sur
reale di Magritte e drt teatro 
dada, nel «erro» Lunoitt lo 
spirito disincantato dello spet
tacolo di cabaret viene iksite-
mente deformato neTottita 
del sadismo e deH'erotlamo 
represso. Eccellenti tutti |N 
esecutori, dalla cantante Uste 
Castellani (stnordlnanavoce 
recitante un Piemt UMM) 
alla danzatrice Valor* Uarija 
all'attore-prestigtetoj*ipfc 
Pendolimi. In «buca» aotvt II 
Gruppo Muma&Oiél'etm 
«otto te direzione tenete • te
gnente di Marcello Panni ci ha 
dato un RetTofiunoA» da an
tologia. 

FINO AL 16 AGOSTO 

Festa de l'Unità 
BORGHETTO S. SPIRITO 

(VAL VARATELLA) 

gastronomia • ballo -paninoteca 
pesca egiochi vari 

ì 
COMITATO BIPIZEIT 

KUFIA 
Matite italiane per la Palestina 

PorfMtìo JJ/50 

FORTEZZA MEDICEA 
"SIENA" 

dal 5 al 21 agosto 1988 
Patrocinata dal Comitato 
Organizzatore della Fotta 

Commiasione stampa a propaganda 

ALTANI hROLU ICREPAX / ELFO / GHKUANO 
CIACONIIGORT / MAGNUS / MANARA 

MATTOTT1 IM UNOZ / PALVMBO 
PAZIENZA - COMANDICI / SCANDOLA 

SCOZZAR! / VAVRO / VINCINO / ZBVOLA 

Testo di STEFANO BENNJ 

L'ALFABETO URBANO / CUEN 

Tel 081/632728 - 63S7S7 
Piata Pilastri lì • 30136 NAPOLI 

l'Unità 

Sabato 
13 agosto 1988 19 


